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Il dibattito delle idee

di PATRIZIA
GARIBALDI

Gerico eUruk
culledellanascita

Le città della preistoriaGli agglomeratimesopotamici furono preceduti damegasiti
dotati di sistemi amministrativi. Nel 9000 a.C. sorsero le primemura nel luogo biblico

L’altra faccia della quarantena. In un libro
quattro mesi di degustazioni online, idea di
un produttore vitivinicolo: 28 interviste a
nomi importanti (Daniele Cernilli, Francesco
Farinetti, Donatella Cinelli Colombini...), che

hanno consigliato le bottiglie da stappare
(coinvolte 60 cantine) e come degustarle.
Luca Balbiano, Stappatincasa (disponibile su
Amazon, pp. 240,e 15,50, ebooke 5,99). I
proventi alla Croce Rossa di Bergamo.
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di Marisa Fumagalli

Tappi benefici

L’ urbanizzazione è uno dei megatrend demo-
grafici globali registrati dall’Onu. Nel 2017
circa 4,1miliardi di persone, oltremetà della
popolazione del nostro pianeta, vivevano in
una città. Secondo alcune previsioni entro il

2050 tre quarti della popolazione mondiale sarà urbana
e questo determinerà lo sviluppo di numerose megalo-
poli. L’analisi dei processi urbani condotta all’interno di
diversi contesti storici ha indotto numerosi studiosi a
ipotizzare che i centri urbani, indipendentemente dalle
dimensioni, dalla collocazione geografica e dal contesto
culturale o cronologico, siano accomunati da funzioni e
caratteristiche assimilabili.
Benché separati damigliaia di anni e da forme diverse

di sviluppo, quindi, possono essere definiti «città» i
centri abitati in cui esistono edifici, aree e mercati pub-
blici, strutture amministrative, nelle quali sono presenti
divisione del lavoro e altre forme di interdipendenza tra
gli abitanti e una struttura centrale di governo. Ma
quando la nostra specie ha «immaginato» la prima città
e dove una comunità umana si è data per la prima volta
un’organizzazione e ha adottato stile di vita urbano?
È ragionevole supporre che tale sviluppo si sia verifi-

cato in una regione dell’Eurasia, ma è assai improbabile
che ricerche archeologiche riescano a mettere in luce le
tracce che documentano questa invenzione umana.
Alcuni parametri permettono di distinguere una città

da altri tipi di insediamento archeologico: la vasta

estensione del territorio che occupa, un’elevata densità
demografica, la presenza di costruzioni o strutture co-
munitarie comemura di cinta, edifici religiosi e politici,
la presenza di forme di controllo e di organizzazione
centralizzata, l’incremento di attività specializzate, lo
sviluppo di un diverso rapporto con l’ambiente e il terri-
torio circostante.

Il dibattito sulla genesi dell’urbanizzazione per lungo
tempo ha considerato la città come il prodotto di una
progressione lineare e univoca, iniziata con la comparsa
di piccoli insediamenti stabili durante il Neolitico e arri-
vata a conclusione nel IV millennio a.C., quando furono
creati i grandi agglomerati urbani mesopotamici del-
l’età del bronzo, tra i quali spicca la città di Uruk.
In questa estesa città sumerica, sorta intorno al 3300

a.C., viveva una popolazione di 50-80 mila abitanti. Ad
Uruk sono stati messi in luce spazi pubblici, edifici am-
ministrativi, monumenti, edifici templari, sale colonna-
te, cortili e complesse architetture terrazzate. La città è
considerata il luogo di origine della scrittura e grazie ai
documenti decifrati sappiamo che aveva strutture di go-
verno centralizzato e una forte specializzazione del lavo-
ro. Una rete di canali la collegava all’Eufrate e quindi al
mare: il mitico Gilgamesh, protagonista del primo poe-
ma epico della storia umana, è enumerato tra i suoi re.

Alcune recenti ricerche e scoperte, tuttavia, permet-
tono di ricostruire un quadro più articolato dei processi
che portarono allo sviluppo delle città nel Vicino Orien-
te antico e di chiarire alcune fasi e situazioni di estremo
interesse.
Tra queste l’esistenza di megasiti a partire dal Neoliti-

co, primo tra tutti Çatalhöyük in Turchia: questo vasto
insediamento fu densamente abitato (fino a ottomila
abitanti) tra il VII e il VI millennio a.C. Benché non pos-
sedesse caratteri «urbani» e, in particolare, non risulti-
no evidenze di sistemi di amministrazione centralizza-
ta, in questo megasito si svilupparono tradizioni ed ela-
borate manifestazioni comunitarie, pratiche sociali,
economiche e simboliche in grado di esprimere un sen-
so di identità forte e condiviso.
Pratiche che testimoniano l’esistenza di un’ammini-

strazione centralizzata sono state riconosciute, invece,
all’interno di piccoli villaggi agricoli come Tell Sabi Ab-
yad nella Siria settentrionale. In questo abitato di ridotte
dimensioni, già durante il VI millennio a.C. erano utiliz-
zati sistemi per il conteggio e la registrazione dei pro-
dotti immagazzinati e sigilli per indicarne la proprietà.
A Tell Brak, nella Siria nord-orientale, l’antica Nagar

sorta all’inizio del IVmillennio a.C. precede la comparsa
delle più famose città sumeriche. Il centro si estendeva
su 130 ettari, le sue dimensioni, la presenza di edifici
pubblici e di aree templari e la complessità delle attività
economiche documentate implicano che Tell Brak/Na-
gar fosse una città intorno al 3800 a.C. Era collocata in
posizione strategica lungo importanti itinerari di colle-
gamento dalla Mesopotamia verso occidente e verso
l’Anatolia. La recente scoperta di sepolture con tracce di
morte violenta permette di ipotizzare che lo sviluppo
della città sia stato accompagnato da tensioni sociali e
scontri. Nagar, tuttavia, adottò soluzioni in grado di mi-
tigare i conflitti interni e fu frequentata sino al II millen-
nio a.C.
Queste scoperte sembrano confermare che le città

non derivino da una vicenda unitaria, ma piuttosto da
un quadro di avvenimenti e fattori complessi nel quale
trovarono spazio percorsi ed esperienze differenziate.
La biblica Gerico durante il primo Neolitico era un vil-
laggio che occupava un territorio di due ettari. Tuttavia,
poco dopo il 9000 a.C., fu costruito un imponente tor-
rione in pietra alto quasi novemetri, forse per difesa, co-
me osservatorio astronomico o struttura funeraria. Il
torrione e un poderoso circuito di mura, riedificato più
volte e con impegno considerevole da parte della comu-
nità, fanno di Gerico l’insediamento murato più antico
che si conosca.
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diAMEDEOFENIELLO

L’Italia e leFiandre
culledella rinascita

Le città delMedioevoLa ripresa anche demografica dopo ilMille non ricalca ilmodello
dell’Impero romano. Prevalgono diversità e creatività, a partire da due regioni europee

A partire dall’XI secolo, dopo secoli di declino
quasi inarrestabile, le città dell’Occidente eu-
ropeo ripresero vita emodificarono in positi-
vo il loro trend. Però, con una pelle mutata:
non furono più espressione della riproduci-

bilità dell’Impero romano, dove ogni città era una sorta
di clone che ricalcava le forme della capitale, Roma. Ora,
in questa nuova fase, ciò che conta di più è la forte spinta
creativa e autonoma che scaturisce dal basso, con
un’evoluzione impetuosa e repentina.
Le città crescono infatti in maniera accelerata, in pa-

rallelo con il forte boom demografico che esplode dopo
il Mille. Diventano la meta privilegiata di movimenti
consistenti di popolazione che innescano forti processi
di urbanizzazione. Si formano costellazioni urbane, che
seguono le diverse orografie dei territori, le coste, i prin-
cipali assi viari di comunicazione tra nord e sud, i per-
corsi fluviali di raccordo tra mare e zone interne. Non
tutte le città sono uguali, però. C’erano, per esempio,
quelle di origine antica, in via di rinnovamento. Oppure
grossi villaggi, aperti o chiusi, che insistevano intorno a
un castello o a unmonastero. O ancora città costruite ex
novo, borghi franchi, villenove che in Italia nascono
spesso sotto la spinta dei Comuni già esistenti o, altrove,
nel resto d’Europa, su impulso di sedi vescovili o di
grandi signori feudali.
Ci troviamo di fronte cittadine che ricostruiscono dal

nulla le proprie mura o riattano quelle che c’erano, con

opere edilizie che coinvolgono intere comunità e che
fanno delle cinte e delle porte l’emblema della propria
diversità, simbolo della rinnovata vita urbana. Dei mi-
crocosmi solo in apparenza condizionati dalla tradizio-
ne, in particolare romana, mentre nei fatti ogni città ap-
pare totalmente svincolata da essa, con una capacità di
sperimentazione inedita tanto nel campo politico, isti-
tuzionale e normativo quanto in ambito sociale e del-
l’azione economica.

Non si tratta però mai di grandi agglomerati, anzi le
città sono piuttosto piccole, con dimensioni assai di-
stanti da quelle dei centri musulmani o cinesi dell’epo-
ca: alla fine del Duecento, nel momento di massimo
slancio demografico, non sono più di sessanta quelle
che superano i 10 mila abitanti, una decina forse i 40-50
mila (oltre a Parigi e Gand, le altre sembrano tutte italia-
ne, tra cui Milano, Firenze, Genova, Venezia, Napoli, Pa-
lermo). Due sono i maggiori poli di attrazione. Innanzi-
tutto, l’Italia. La proliferazione delle città è piuttosto
uniforme, compreso il Mezzogiorno in cui, in età nor-
manna e poi sveva, sia le città tirreniche (come Napoli)
sia quelle adriatiche, tra cui la pugliese Barletta, cresco-
no in maniera costante; sebbene la città principale resti
la capitale del Regno di Sicilia, Palermo. Ma è l’Italia
centro-settentrionale a vivere la crescita più imponente,

con lo sviluppo delle città toscane, in testa Siena, Pisa e
Firenze. E di quelle della pianura padana, come Bolo-
gna, Milano, Cremona, Mantova, Piacenza, Parma, Vero-
na. Senza contare le grandi potenze mediterranee, Ge-
nova e Venezia.
L’altra zona di urbanizzazione sono le Fiandre,

un’area compresa oggi tra il Nord della Francia e i Paesi
Bassi, in cui erano presenti i centri urbani e produttivi
che guardavano verso il mare del Nord, da Arras a Bru-
ges, da Gand a Ypres. In Spagna, invece, la Reconquista
comporta, accanto all’occupazione cristiana delle città
musulmane, la formazione di nuovi burgos; mentre in
Francia e in Inghilterra acquistano importanza sempre
maggiore le nuove capitali, Parigi e Londra, che comin-
ciano a formare isole di urbanizzazione peculiari e di-
stinte, centri politici e di consumo piuttosto che di pro-
duzione o di distribuzione. D’altra parte, in Germania, la
maggior parte dei centri che si fregiano del titolo di cit-
tà, come Colonia, restano al di sotto dei 10 mila abitanti.
Poche grandi città e tantissimi centri minori collegati

in una trama di relazione unica, con uno spirito dinami-
co e un ritmodi vita in aumento. Le caratteristiche che le
animano hanno perciò un sapore tutto nuovo: sanno di
abbondanza, rapidità, mobilità, progresso. È naturale
che questi aspetti risaltino meglio nei grandi centri, co-
me Genova, Venezia, Bruges o Gand, rappresentativi
delle città medievali come lo sono oggi per noi New
York, Hong Kong o Singapore. Ma anche nei piccoli cen-
tri, laddove è ancora forte il contatto con la campagna e,
anzi, le due nature sembrano quasi confondersi, esisto-
no una varietà di ceti e una dinamica quotidiana difficil-
mente riscontrabili nel contesto rurale, assorbito da
modelli di vita distanti da quelli urbani.
Le città diventano il fulcro del nuovo modello di svi-

luppo in atto, il polo aggregante di una società vitale che
esprime nuovi e diversi valori, fondati sulla ricchezza,
sul lusso e su una rinnovata cultura laica (basti pensare
alla formazione delle università). Nelle quali il volano
commerciale agisce con vigore e la civiltà urbana divie-
ne la culla di due delle più significative trasformazioni
economiche avvenute prima della rivoluzione industria-
le: da un lato, la creazione del mercato e del nuovo ceto
mercantile; dall’altro, il mutamento delle forme del la-
voro artigianale e salariato, con unamobilità a tratti sor-
prendente. Una società cittadina, nel complesso, dalla
velocità di reazione inaspettata, che corrisponde a un
continuo rinnovamento delle sue strutture e in grado di
collaudare nuove forme di convivenza sociale e anche di
accoglienza. Dove emancipazione politica e sviluppo
economico procedono spesso di pari passo.
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L’immagine
Ambrogio Lorenzetti (1290-
1348), Allegoria del Buon
Governo, parete Est (Effetti
del Buon Governo in città e in
campagna, particolare, le
mura aperte di Siena), Sala
dei Nove del Palazzo Pubbli-
co, Siena, ciclo di affreschi
realizzato tra 1338 e 1339

L’immagine
I resti in pietra del laconicum,
o sudatorio, nelle terme
del palazzo di Erode
a Gerico. Erode Ascalonita
o il Grande (Ascalona, 73
a.C. - Gerico, 4 o 1 a.C. o 1
d.C.) fu re della Giudea
sotto il protettorato romano
dal 37 a.C. alla sua morte
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